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LA PASSIONE PER L’EVANGELIZZAZIONE 

Catechesi di papa Francesco 

1. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 

credente. La chiamata all’apostolato (Mt 9,9-13) 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Iniziamo oggi un nuovo ciclo di catechesi, dedicato a un tema 

urgente e decisivo per la vita cristiana: la passione per l’evange-

lizzazione, cioè lo zelo apostolico. Si tratta di una dimensione 

vitale per la Chiesa: la comunità dei discepoli di Gesù nasce in-
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fatti apostolica, nasce missionaria, non proselitista e dall’inizio 

dovevamo distinguere questo: essere missionario, essere apostoli-

co, evangelizzare non è lo stesso di fare proselitismo, niente a che 

vedere una cosa con l’altra. Si tratta di una dimensione vitale per 

la Chiesa, la comunità dei discepoli di Gesù nasce apostolica e 

missionaria. Lo Spirito Santo la plasma in uscita - la Chiesa in 

uscita, che esce - , perché non 

sia ripiegata su sé stessa, ma 

estroversa, testimone contagiosa 

di Gesù la fede si contagia, pure 

-, protesa a irradiare la sua luce 

fino agli estremi confini della 

terra. Può succedere, però, che 

l’ardore apostolico, il desiderio 

di raggiungere gli altri con il 

buon annuncio del Vangelo, di-

minuisca, divenga tiepido. A volte sembra eclissarsi, sono cristia-

ni chiusi, non pensano agli altri. Ma quando la vita cristiana per-

de di vista l’orizzonte dell’evangelizzazione, l’orizzonte dell’annun-

cio, si ammala: si chiude in sé stessa, diventa autoreferenziale, si 

atrofizza. Senza zelo apostolico, la fede appassisce. La missione è 

invece l’ossigeno della vita cristiana: la tonifica e la purifica. In-

traprendiamo allora un percorso alla riscoperta della passione 

evangelizzatrice, iniziando dalle Scritture e dall’insegnamento 

della Chiesa, per attingere alle fonti lo zelo apostolico. Poi ci ac-

costeremo ad alcune sorgenti vive, ad alcuni testimoni che hanno 

riacceso nella Chiesa la passione per il Vangelo, perché ci aiutino 

a ravvivare il fuoco che lo Spirito Santo vuole far ardere sempre in noi. 

E oggi vorrei iniziare da un episodio evangelico in qualche modo 

emblematico lo abbiamo sentito: la chiamata dell’apostolo Mat-

teo, e lui stesso la racconta nel suo Vangelo. 

Tutto inizia da Gesù, il quale “vede” – dice il testo – «un uomo». In 

pochi vedevano Matteo così com’era: lo conoscevano come colui 

che stava «seduto al banco delle imposte». Era infatti esattore 

delle tasse: uno, cioè, che riscuoteva i tributi per conto dell’impe-



ro romano che occupava la Palestina. In altre parole, era un col-

laborazionista, un traditore del popolo. Possiamo immaginare il 

disprezzo che la gente provava per lui: era un “pubblicano”, così 

si chiamava. Ma, agli occhi di Gesù, Matteo è un uomo, con le 

sue miserie e la sua grandezza. State attenti a questo: Gesù non 

si ferma agli aggettivi, Gesù sempre cerca il sostantivo. “Questo è 

un peccatore, questo è un tale per quale…” sono degli aggettivi: 

Gesù va alla persona, al cuore, questa è una persona, questo è 

un uomo, questa è una donna, Gesù va alla sostanza, al sostan-

tivo, mai all’aggettivo, lascia perdere gli aggettivi. E mentre tra 

Matteo e la sua gente c’è distanza - perché loro vedevano l’agget-

tivo, “pubblicano” - , Gesù si avvicina a lui, perché ogni uomo è 

amato da Dio; “Anche questo disgraziato?”. Sì, anche questo di-

sgraziato, anzi Lui è venuto per questo disgraziato, lo dice il Van-

gelo: “Io sono venuto per i peccatori, non per i giusti”. Que-

sto sguardo di Gesù 

che è bellissimo, che 

vede l’altro, chiun-

que sia, come desti-

natario di amore, è 

l’inizio della passione 

evangelizzatrice. Tut-

to parte da questo 

sguardo, che impa-

riamo da Gesù. 

Possiamo chiederci: 

com’è il nostro sguardo verso gli altri? Quante volte ne vediamo i 

difetti e non le necessità; quante volte etichettiamo le persone per 

ciò che fanno o ciò che pensano! Anche come cristiani ci diciamo: 

è dei nostri o non è dei nostri? Questo non è lo sguardo di Gesù: 

Lui guarda sempre ciascuno con misericordia anzi con predilezio-

ne. E i cristiani sono chiamati a fare come Cristo, guardando co-

me Lui specialmente i cosiddetti “lontani”. Infatti, il racconto del-

la chiamata di Matteo si conclude con Gesù che dice: «Non sono 

venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». E se ognuno di noi si 



sente giusto, Gesù è lontano, Lui si avvicina ai nostri limiti e alle 

nostre miserie, per guarirci. 

Dunque, tutto inizia dallo sguardo di Gesù “Vide un uomo”, Mat-

teo. A questo segue – secondo passaggio – un movimento. Prima lo 

sguardo, Gesù vide, poi il secondo passaggio, il movimento. Mat-

teo era seduto al banco delle imposte; Gesù gli disse: «Seguimi». 

Ed egli «si alzò e lo seguì». Notiamo che il testo sottolinea che “si 

alzò”. Perché è tanto importante questo dettaglio? Perché a quei 

tempi chi era seduto aveva autorità sugli altri, che stavano in pie-

di davanti a lui per ascoltarlo o, come in quel caso, per pagare il 

tributo. Chi stava seduto, insomma, aveva potere. La prima cosa 

che fa Gesù è staccare Matteo dal potere: dallo stare seduto a ri-

cevere gli altri lo pone in movimento verso gli altri, non riceve, no: 

va agli altri; gli fa lasciare una posizione di supremazia per met-

terlo alla pari con i fratelli e aprirgli gli orizzonti del servizio. Que-

sto fa e questo è fondamentale per i cristiani: noi discepoli di Ge-

sù, noi Chiesa, stiamo seduti aspettando che la gente venga o 

sappiamo alzarci, metterci in cammino con gli altri, cercare gli 

altri? È una posizione non cristiana dire: “Ma che vengano, io so-

no qui, che vengano.” No, vai tu a cercarli, fai tu il primo passo. 

Uno sguardo - Gesù vide - , un movimento – si alza – e terzo, una 

meta. Dopo essersi alzato e aver seguito Gesù, dove andrà Mat-

teo? Potremmo immaginare che, cambiata la vita di quell’uomo, il 

Maestro lo conduca verso nuovi incontri, nuove esperienze spiri-

tuali. No, o almeno non subito. Per prima cosa Gesù va a casa 

sua; lì Matteo gli prepara «un grande banchetto», a cui «partecipa 

una folla numerosa di pubblicani» cioè gente come lui. Matteo 

torna nel suo ambiente, ma ci torna cambiato e con Gesù. Il suo 

zelo apostolico non comincia in un luogo nuovo, puro, un luogo 

ideale, lontano, ma lì, comincia dove vive, con la gente che cono-

sce. Ecco il messaggio per noi: non dobbiamo attendere di essere 

perfetti e di aver fatto un lungo cammino dietro a Gesù per testi-

moniarlo; il nostro annuncio comincia oggi, lì dove viviamo. E 

non comincia cercando di convincere gli altri, convincere no: ma 

testimoniando ogni giorno la bellezza dell’Amore che ci ha guar-



dati e ci ha rialzati e sarà questa bellezza, comunicare questa 

bellezza a convincere la gente, non comunicare noi, ma lo stesso 

Signore. Noi siamo quelli che annunciano il Signore, non annun-

ciamo noi stessi, né annunciamo un partito politico, una ideolo-

gia, no: annunciamo Gesù. Bisogna mettere in contatto Gesù 

con la gente, senza convincerli, ma lasciare che il Signore con-

vinca. Come infatti ci ha insegnato Papa Benedetto, «la Chiesa 

non fa proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per attrazio-

ne». Non dimenticare questo: quando voi vedrete dei cristiani che 

fanno proselitismo, che ti fanno una lista di gente per venire… 

questi non sono cristiani, sono pagani travestiti da cristiani ma 

il cuore è pagano. La Chiesa cresce non per proselitismo, cresce 

per attrazione. Una volta ricordo che in ospedale a Buenos Aires 

sono andate via le suore che lavoravano lì perché erano poche e 

non potevano portare avanti l’ospedale ed è venuta una comuni-

tà di suore dalla Corea e sono arrivate, pensiamo lunedì per 

esempio, non ricordo il giorno. Hanno preso possesso della casa 

delle suore dell’ospedale e il martedì sono scese a visitare gli am-

malati dell’ospedale, ma non parlavano una parola di spagnolo, 

soltanto parlavano il co-

reano e gli ammalati 

erano felici, perché 

commentavano: “Brave 

queste suore, brave, 

brave” - Ma cosa ti ha 

detto la suora? “Niente, 

ma con lo sguardo mi 

ha parlato, hanno comunicato Gesù”. Non comunicare se stessi, 

ma con lo sguardo, con i gesti, comunicare Gesù. Questa è l’at-

trazione, il contrario del proselitismo. 

Questa testimonianza attraente, questa testimonianza gioiosa è 

la meta a cui ci porta Gesù con il suo sguardo di amore e con il 

movimento di uscita che il suo Spirito suscita nel cuore. E noi 

possiamo pensare se il nostro sguardo assomiglia a quello di Gesù 

per attrarre la gente, per avvicinare alla Chiesa. Pensiamo questo. 



2. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 

credente.  Gesù modello dell’annuncio. 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti tutti! 

Mercoledì scorso abbiamo avviato un ciclo di catechesi sulla pas-

sione di evangelizzare, cioè sullo zelo apostolico che deve animare 

la Chiesa e ogni cristiano. Oggi guardiamo al modello insuperabi-

le dell’annuncio: Gesù. Il Vangelo del giorno di Natale lo definiva 

“Verbo di Dio”. Il fatto che egli sia il Verbo, ossia la Parola, ci in-

dica un aspetto essenziale di Gesù: Egli è sempre in relazione, in 

uscita, mai isolato, sempre in relazione, in uscita; la parola, in-

fatti, esiste per essere trasmessa, comunicata. Così è Gesù, Paro-

la eterna del Padre protesa a noi, comunicata a noi. Cristo non 

solo ha parole di vita, ma fa della sua vita una Parola, un mes-

saggio: vive, cioè, sempre rivolto verso il Padre e verso di noi. 

Sempre guardando il Padre che Lo ha inviato e guardando noi a 

cui Lui è stato inviato. 

Se infatti guardiamo alle sue giornate, de-

scritte nei Vangeli, vediamo che al primo 

posto c’è l’intimità con il Padre, la preghie-

ra, per cui Gesù si alza presto, quand’è an-

cora buio, e si reca in zone deserte a pre-

gare a parlare con il Padre. Tutte le deci-

sioni e le scelte più importanti le prende 

dopo aver pregato. Proprio in questa rela-

zione, nella preghiera che lo lega al Padre 

nello Spirito, Gesù scopre il senso del suo 

essere uomo, della sua esistenza nel mon-

do perché Lui è in missione per noi, inviato dal Padre a noi. 

A tale proposito è interessante il primo gesto pubblico che Egli 

compie, dopo gli anni della vita nascosta a Nazaret. Gesù non fa 

un grande prodigio, non lancia un messaggio ad effetto, ma si 

mischia con la gente che andava a farsi battezzare da Giovanni. 

Così ci offre la chiave del suo agire nel mondo: spendersi per i 

peccatori, facendosi solidale con noi senza distanze, nella condi-

visione totale della vita. Infatti, parlando della sua missione, dirà 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2023/documents/20230111-udienza-generale.html


di non essere venuto «per farsi servire, ma per servire e dare la 

propria vita». Ogni giorno, dopo la preghiera, Gesù dedica tutta 

la sua giornata all’annuncio del Regno di Dio e la dedica alle per-

sone, soprattutto ai più poveri e deboli, ai peccatori e agli amma-

lati. Cioè Gesù è in contatto con il Padre nella preghiera e poi è 

in contatto con tutta la gente per la missione, per la catechesi, 

per insegnare la strada del Regno di Dio. 

Ora, se vogliamo rappresentare con un’immagine il suo stile di 

vita, non abbiamo difficoltà a trovarla: Gesù stesso ce la offre, lo 

abbiamo sentito, parlando di sé come del buon Pastore, colui che 

– dice – «dà la propria vita 

per le pecore», questo è 

Gesù. Infatti, fare il pa-

store non era solo un la-

voro, che richiedeva del 

tempo e molto impegno; 

era un vero e proprio mo-

do di vivere: ventiquattro-

re al giorno, vivendo con 

il gregge, accompagnan-

dolo al pascolo, dormendo tra le pecore, prendendosi cura di 

quelle più deboli. Gesù, in altre parole, non fa qualcosa per noi, 

ma dà tutto, dà la vita per noi. Il suo è un cuore pastorale. Fa il 

pastore con tutti noi. 

Infatti, per riassumere in una parola l’azione della Chiesa si usa 

spesso proprio il termine “pastorale”. E per valutare la nostra pa-

storale, dobbiamo confrontarci con il modello, confrontarsi con 

Gesù, Gesù buon Pastore. Anzitutto possiamo chiederci: lo imi-

tiamo abbeverandoci alle fonti della preghiera, perché il nostro 

cuore sia in sintonia con il suo? L’intimità con Lui è, come sug-

geriva il bel volume dell’abate Chautard, «l’anima di ogni aposto-

lato». Gesù stesso l’ha detto chiaramente ai suoi discepoli: «Senza 

di me non potete far nulla». Se si sta con Gesù si scopre che il 

suo cuore pastorale palpita sempre per chi è smarrito, perduto, 

lontano. E il nostro? Quante volte il nostro atteggiamento con 



gente che è un po’ difficile o che è un po’ difficoltosa si esprime 

con queste parole: “Ma è un problema suo, che si arrangi…”. Ma 

Gesù mai ha detto questo, mai, ma è andato sempre incontro a 

tutti gli emarginati, ai peccatori. Era accusato di questo, di stare 

con i peccatori, perché portava proprio loro la salvezza di Dio. 

Abbiamo ascoltato la parabola della pecora smarrita, contenuta 

nel capitolo 15 del Vangelo di Luca. Gesù parla anche della mo-

neta perduta e del figlio prodigo. Se vogliamo allenare lo zelo apo-

stolico, il capitolo 15 di Luca è da avere sempre sotto gli occhi. 

Leggetelo spesso, lì possiamo capire cosa sia lo zelo apostolico. Lì 

scopriamo che Dio non sta a contemplare il recinto delle sue pe-

core e nemmeno le minaccia perché non se 

ne vadano. Piuttosto, se una esce e si perde, 

non la abbandona, ma la cerca. Non dice: 

“Se n’è andata, colpa sua, affari suoi!”. Il 

cuore pastorale reagisce in altro modo: il 

cuore pastorale soffre, il cuore pastora-

le rischia. Soffre: sì, Dio soffre per chi se ne 

va e, mentre lo piange, lo ama ancora di 

più. Il Signore soffre quando ci distanziamo 

dal suo cuore. Soffre per quanti non cono-

scono la bellezza del suo amore e il calore 

del suo abbraccio. Ma, in risposta a questa 

sofferenza, non si chiude, bensì rischia: lascia le novantanove pe-

core che sono al sicuro e si avventura per l’unica dispersa, facen-

do così qualcosa di azzardato e pure di irrazionale, ma consono al 

suo cuore pastorale, che ha nostalgia di chi se n’è andato. La no-

stalgia per coloro che se ne sono andati è continua in Gesù. E 

quando sentiamo che qualcuno ha lasciato la Chiesa cosa ci vie-

ne da dire? “Che si arrangi”. No, Gesù ci insegna la nostalgia di 

coloro che se ne sono andati; Gesù non ha rabbia o risentimento, 

ma un’irriducibile nostalgia di noi. Gesù ha nostalgia di noi e 

questo è lo zelo di Dio. 

E io mi domando: noi, abbiamo sentimenti simili? Magari vedia-

mo come avversari o nemici quelli che hanno lasciato il gregge. “E 



 

Domenica 18 giugno, in occasione  

della festa patronale dei SS. Gervaso e Protaso,  

si festeggeranno gli  

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO.  

Chi è interessato dia il proprio nominativo  

in segreteria 

questo? – No, se ne è andato da un’altra parte, ha perso la fede, 

lo aspetta l’inferno…”, e siamo tranquilli. Incontrandoli a scuo-

la, al lavoro, nelle vie della città, perché non pensare invece che 

abbiamo una bella occasione di testimoniare loro la gioia di un 

Padre che li ama e che non li ha mai dimenticati? Non per fare 

proselitismo, no! Ma che gli arrivi la Parola del Padre, per cam-

minare insieme. Evangelizzare non è fare proselitismo: fare pro-

selitismo è una cosa pagana non è religiosa né evangelica. C’è 

una parola buona per quelli che hanno lasciato il gregge e a 

portarla abbiamo l’onore e l’onere di essere noi a dire quella pa-

rola. Perché la Parola, Gesù, ci chiede questo, di avvicinarsi 

sempre, con il cuore aperto, a tutti, perché Lui è così. Magari 

seguiamo e amiamo Gesù da tanto tempo e non ci siamo mai 

chiesti se ne condividiamo i sentimenti, se soffriamo e rischiamo 

in sintonia con il cuore di Gesù, con questo cuore pastorale, vi-

cino al cuore pastorale di Gesù! Non si tratta di fare proseliti-

smo, l’ho detto, perché gli altri siano “dei nostri”, no, questo non 

è cristiano: si tratta di amare perché siano figli felici di Dio. 

Chiediamo nella preghiera la grazia di un cuore pastorale, aper-

to, che si pone vicino a tutti, per portare il messaggio del Signo-

re e anche sentire per ognuno la nostalgia di Cristo. Perché, la 

nostra vita senza questo amore che soffre e rischia, non va: se 

noi cristiani non abbiamo questo amore che soffre e rischia, ri-

schiamo di pascere solo noi stessi. I pastori che sono pastori di 

se stessi, invece di essere pastori del gregge, sono pettinatori di 

pecore "squisite". Non bisogna essere pastori di se stessi, ma 

pastori di tutti. 



 

 

MESE DI MAGGIO 2023 

Durante tutto il Mese di Maggio si 

reciterà il S. Rosario: 
* OGNI MATTINA alle ore 8.35 in chie-
sa (tranne il giovedì) 

* OGNI MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle ore 

21.00 in chiesa  

* OGNI SABATO alle ore 18.00, prima 

della Messa, in chiesa 

* Ogni LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENER-

DÌ alle ore 21.00 nelle case o nei corti-

li del paese. I sacerdoti non sempre potranno essere presenti. 

Chi è interessato deve avvisare in segreteria parrocchiale entro 

il Mercoledì precedente. 

La prossima settimana sarà recitato: 

- lunedì 8/5 in via Bellini 19-21 

- mercoledì 10/5 in via Fratelli Cervi 2-4 

- venerdì 12/5 in via Matteotti 2 

* MARTEDÌ 16 MAGGIO  alle ore 

21.00 Santo Rosario di ringrazia-

mento per lo scampato pericolo 

dal crollo della cupola nel 1951 

(72° anniversario) e per la prote-

zione accordata dalla Madonna 

in tutti questi anni. Concludere-

mo affidando il paese a Maria. 

* LUNEDÌ 29 MAGGIO PELLEGRINAGGIO DI COMUNITÀ PA-

STORALE AL SACRO MONTE DI VARESE  

* MERCOLEDÌ 31 MAGGIO SOLENNE CHIUSURA DEL MESE 

MARIANO CON LA COMUNITÀ PASTORALE presso l’oratorio 

di Sovico 

 



Per tutto il mese di maggio, dal lunedì al venerdì, dalle ore 

15.00 alle 17.00, il santuario della Brughiera rimarrà aper-

to per la preghiera personale. 



 









I moduli si trovano in fondo alla chiesa 





SABATO 6 MAGGIO 

Messa vigiliare  

V DOMENICA DI PASQUA 

At 10,1-5.24.34-36.44-48a; Sal 65; 

Fil 2,12-16; Gv 14,21-24 

16.00 

18.00 
S. Confessioni 

18.00 S. Rosario 

18.30 

S. Messa - defunti famiglie Sala e 

Villa; Consonni M. Luisa; Crippa 

Mario 

 DOMENICA 7 MAGGIO 

V DOMENICA DI PASQUA 

At 10,1-5.24.34-36.44-48a; Sal 65; 

Fil 2,12-16; Gv 14,21-24 

8.00 S. Messa - don Michelangelo Longatti 

10.30 S. Messa - defunti famiglia Sanga 

18.30 S. Messa - Fortunini Claudio 

LUNEDÌ 8 MAGGIO 

San Vittore, martire - memoria - 

At 15,1-12; Sal 121; Gv 8,21-30 

Antifonale pag. 72 

8.35 S. Rosario 

9.00 
S. Messa - Russo Michele e Gian-

carla 

16.30 Catechismo di 2a e 5a elementare 

21.00 S. Rosario in via Bellini 19-21 

MARTEDÌ 9 MAGGIO 

At 15,13-31; Sal 56; Gv 10,31-42 

Antifonale pag. 42 

8.35 S. Rosario 

9.00 
S. Messa - defunti famiglia Maz-

zucco 

14.30 
Gruppo Terza Età: S. Rosario in 

cappellina. A seguire “festa della 

mamma” in oratorio 

21.00 S. Rosario in chiesa 

MERCOLEDÌ 10 MAGGIO 

At 15, 36-16,3.8-15; Sal 99;  

Gv 12,20-28 

Antifonale pag. 43 

8.35 S. Rosario 

9.00     S Messa - Felice e Sofia 

16.30 Catechismo di 3a elementare 

21.00 S. Rosario in via Fratelli Cervi 2-4 

21.00 
Catechesi per 18enni e giovani a 

Biassono 



 

 

 

 

 

 

 

 

GIOVEDÌ 11 MAGGIO 

At 17,1-15; Sal 113b;  

Gv 12,37-43 

Antifonale pag. 44 

8.30 Adorazione Eucaristica personale 

9.00  

S. Messa - Villa Angelo e Serena; 

Didoni Fermo e famiglia 

A seguire Adorazione Eucaristica e 

S. Confessioni 

10.30 Benedizione Eucaristica 

16.30 Catechismo 4a elementare 

21.00 S. Rosario in chiesa 

VENERDÌ 12 MAGGIO 

At 17,16-34; Sal 102;  

Gv 12,44-50 

Antifonale pag. 45 

8.35 S. Rosario 

9.00 S. Messa - Besana Pietro e Vittorio 

17.00 

18.15

18.30 

Catechesi 1a media a Sovico e a 

Biassono 

Catechesi 2a media a Biassono 

Catechesi 2a e 3a media a Sovico e 

3a media a Biassono 

21.00 Catechesi ado a Sovico e a Biassono 

21.00 S. Rosario in via Matteotti 2 

SABATO 13 MAGGIO 

Messa vigiliare  

VI DOMENICA DI PASQUA 

At 4,8-14; Sal 117; 1Cor  2,12-16; 

Gv 14,25-29 

16.00 

18.00 
S. Confessioni 

18.00 S. Rosario 

18.30 
Incontro Gruppo Famiglie di  

Comunità Pastorale in oratorio 

18.30 
S. Messa - Noemi e Giovanni; Villa 

Pasquale, Maria e Paolo 

 DOMENICA 14 MAGGIO 

VI DOMENICA DI PASQUA 

At 4,8-14; Sal 117; 1Cor  2,12-16; 

Gv 14,25-29 

8.00 S. Messa - cardinale Renato Corti 

10.30 S. Messa - Sala Domenico 

16.30 Prima S. Comunione 

18.30 
S. Messa - mons. Maggioni Giu-

seppe 



Grazie a tutti coloro che donano la loro offerta alla parrocchia.  
IBAN su cui fare direttamente il versamento: IT61X0503433310000000002810 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: lunedì, mercoledì, giovedì: ore 16.30-18.15;               
  domenica: ore 15.00  - 18.00   

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

 

SANTE MESSE 

SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

ADORAZIONE EUCARISTICA: Tutti i GIOVEDÌ: 8.30-9.00 e 9.30-10.30. Al termi-

ne Benedizione Eucaristica. Il 1° venerdì del mese dalle 9.30 alle 23.00 a Biassono. 

LE VISITE AGLI AMMALATI  vengono effettuate periodicamente previo avviso 

da parte della segreteria.  

BATTESIMI E MATRIMONI: prendere accordi con don Matteo 

SUONO DELL’AVE MARIA: ore 7.30 (no la domenica) - 12.00-19.00 

                                               (19.30 sabato e domenica) 

APERTURA-CHIUSURA CHIESA: 7.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: lunedì, mercoledì, giovedì: ore 16.30-18.15;               

  domenica: ore 15.00  - 18.00   

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

SITO: www.comunitapastoralebms.it 

CENTRO D’ASCOLTO: è aperto il sabato: ore 16.00-17.00 solo per la distribuzio-

ne viveri. Per gli altri servizi occorre prendere appuntamento.  

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

GIOVEDÌ   9.30-10.15   

SABATO 16.00-17.00 16.00-18.00  15.00-18.00 

È SEMPRE POSSIBILE CONFESSARSI DOPO LE SANTE MESSE  

FERIALI O ACCORDANDOSI PERSONALMENTE CON I SACERDOTI 

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

FERIALI   

 

9.00 

 

9.00 
8.30 

lunedì, mercoledì, venerdì 

18.30    
18.00 

martedì e giovedì 

VIGILIARI 17.30 18.30 18.00 

FESTIVE       

8.00 (cascine) 8.00   

9.00   9.00 

10.15 10.30 10.30 

11.30     

VESPERTINE 17.30 18.30 18.00 


